
I
l monito e il richiamo alla re-
sponsabilità di ricostruire un
clima di coesione e di unità
del sindacato, che il Presiden-
te della Repubblica ha pro-

nunciato in occasione del 1 mag-
gio, è stato differente da altre vol-
te. Per questo, mi ha colpito e fatto
riflettere.

C’erano nelle sue parole, l’ur-
genza dei tempi di superamento
dello stato di animosità e delle dif-
fidenze esistenti, per non permet-
tere che il crescente e lungo perio-
do di contrasti e divisioni sindacali
diventi irriducibile ostilità e rag-
giunga un punto di non ritorno. Le
sue parole sono state forti, esplici-
te, nette. Costringono tutti, secon-
do me, a superare la condivisione
“ipocrita” e solo formale, come il
Presidente stesso la definisce e por-
si ciascuna organizzazione, la re-
sponsabilità di riflettere e rispon-
dere.

«La divisione sindacale è il
puntodipartenzaper l’indebo-
limento generale dei lavoratori. Bi-
sogna capire che la divisione è de-
bolezza, che così avremo torto an-
che se abbiamo ragione…» diceva
Giuseppe Di Vittorio al giovane Lu-
ciano Lama all’indomani della scis-
sione sindacale.

Questa frase antica ritorna alla
mente non solo come monito, ma
per la sua straordinaria attualità:
quella ragione che ciascuno pensa
onestamente di avere e che rischia
però di trasformarsi in una parete
di granito che può mettere in crisi
irreversibile l'unità.

Serve una nuova stagione sinda-
cale unitaria, non è solo perché si è
più deboli divisi, sia come lavorato-
ri, sia come sindacati. C’è molto di
più profondo e di importante, in
questo tempo.

C’è l’urgenza delle scelte difficili

che questo Paese deve compiere e
affrontare. C’è un Paese impegnato
in modo inedito nell’aera del medi-
terraneo, C’è la crisi dell’economia,
dell’occupazione. C’è una crisi etico
politica delle classi dirigenti al pote-
re e al governo.

C’è la paura di perdere il poco
(quando c'é) che ancora si possiede;
l'incertezza di poter riuscire ad ave-
re un lavoro, o di tenere quello che
si ha; l'ansia di un futuro troppo in-
certo , o addirittura oscuro per chi
come quel trenta per cento di giova-
ni non ha alcuna possibilità di lavo-
rare. la caduta verticale del rispetto,
della dignità, dei diritti di cittadi-
nanza e del lavoro, nei confronti del-
le donne, come abbiamo gridato nel-
le piazze il 13 febbraio; le crescenti
difficoltà di vivere una vita dignito-
sa per la diminuzione del reddito di
tantissime famiglie, avvenuta in
conseguenza della crisi e per le scel-
te sbagliate del Governo.

C’è il futurodi tutti -del lavoro,
delle imprese, dei giovani, del-
le donne -dentro questa urgenza Ci
sono cambiamenti e riforme - neces-
sarie - che non saranno indolori. Ed
è qui che il monito del Presidente as-

sume quel rigore e vigore politico
che chiama ad una scelta di straordi-
naria responsabilità per tutti i sinda-
cati. Tocca a noi rispondere con i fat-
ti, con atti veri, con la capacità di
compiere un passo di lato e puntare
insieme a crescita, occupazione,
equità. A definire la rappresentanza
e democrazia sindacale.

È tempo di ridefinire regole e ruo-
lo di un sindacato confederale nazio-
nale e europeo, democratico, che ga-
rantisce certezza di partecipazione
e di decisione a tutti coloro per cui
svolgiamo quel ruolo negoziale che
definisce condizioni di lavoro e citta-
dinanza sociale per milioni di don-
ne e uomini. É tempo anche di defi-
nire, come avviene in altri paesi, nel-
le imprese livelli certi di partecipa-
zione alle scelte strategiche, che ren-
dano anche i lavoratori protagonisti
consapevoli dei destini dell'impresa
stessa. Ripartiamo dalla condizione
prevalente e dominante che vivono
i nostri iscritti e i lavoratori, in que-
sta fase storica.

Questo serve all'Italia! E questo
non si fa da soli. Non ce la può fare
un singolo sindacato, ma neppure il
singolo imprenditore , piuttosto che
la politica, o un governo che ha

escluso e diviso forze che, invece,
andavano messe insieme per fron-
teggiare il dramma della crisi.

E questo è proprio quel che ci di-
ce anche il Presidente. Occorre
cambiare orizzonte e costruire un
nuovo ciclo sindacale in Italia ed
in Euoropa, ricostruire relazioni
sindacali con e fra tutti i soggetti,
sconfiggere la volontà di divisione
di questo irresponsabile governo.
Serve un confronto vero, serio,
profondo, sul futuro del sindaca-
to, sulla questione della rappresen-
tanza e rappresentatività, sulla de-
mocrazia sindacale, con uno spiri-
to opposto a quello - che rappre-
senta una vera e propria malattia -
di chi si sente "liberato" dai proble-
mi difficili della mediazione che
l'unità comporta.

Mabisognaancheusciredefi-
nitivamente dall'ambiguità
di questi ultimi quindici anni di
rapporto con la politica, in cui si è
oscillato tra tentazioni di sostitu-
zione e schiacciamenti pericolosi
per la reciproca autonomia. Occor-
re definitivamente smettere di con-
siderare gli iscritti al sindacato ba-
cino elettorale preferenziale per
quello o quell’altro partito. Nessu-
no vuole limitare le convinzioni va-
loriali dei sindacalisti, né svilire il
ruolo dei valori generali nel fare
sindacato, ma non bisogna mai di-
menticare che al centro di tutto ci
sono le persone in carne ed ossa e
non simulacri aderenti a pacchetti
ideologici, vecchi o nuovi. ❖

Sull’unità sindacale
ascoltiamoNapolitano

VALERIA FEDELI

29-04-1982 29-04-2011

MARIO MONTI

Sei ancora nei nostri cuori.

Leda, Ester, William, Gabriele,
Barbara, Michel, Chiara e Marco.

Carteria di Sesto, 1˚ maggio 2011
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Il richiamo del Presidente alla coesione va raccolto: non solo perché divisi
si è più deboli, ma anche per le scelte difficili che il Paese deve compiere

Tocca a noi, sindacati,
rispondere facendo
un passo di lato

Urgenze
Ripartiamo dalla
condizione dei nostri
iscritti e dei lavoratori
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Le imprese italiane pagano l'energia elettrica il 29,6% più della media delle imprese
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impegno sulle rinnovabili evitando il «balletto increscioso» che si è visto in questo periodo.
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